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W Crejorta Scita, Regli di 
Giuseppe Uotta. luci di Ceci­
lia Belllnato. Interprete; Ann» 
Alimenti. 

• à U .notte del,5 agosto 
IW2, i Brentwóod, Los An­
geles, all'ett di 36 anni, Nor­
ma Jean Baker, In-arte Ma­
rilyn Monroe,'. poneva, fine lai 
tuoi giorni (questa, timer*. 
la congettura pio probabile 
circa quell'improwli» mor 
le). Da cover-girl td attrice di 
lama mondiale, la tua,est-
Menta ti bruciò nell'arco di 

• qualche lustro. Alle spalle, 
un'mfanzi» mlaera e dolente, 

, tegnata da traumi che avreb­
bero condizionato la tua vita 
testuale e, ' aenlimentale 
prossimo nei tempo.Jn quel 
mornento estremo, e dopo il 
talllrnenlo ,del primo mairi-

, monto col campione di (wse-
' soY-Joe Di Maggio, il trava-
i glia» legarne coniugale (or-

mal. spezzatosi anch'else) 
che aveva unito Marilyn e il 
drammaturgo Arthur Miller 
Nella penombra, due ligure 
.anche' piùlce)ebri, e destinate 
a tragica scomparsa durante 

i quel medésimo decennio: i 
fratelli John, e Robert Ken-

i ne* . . 
Una plausibile Immagine 

* della-donna che fu, al di la 
( o a l di qua) del mito, Nor-

" mi'Marilyn, viene ricostruita 
' da'Oregorlo Scali» In questo 
', dento monologo, nel c)uale e 
' I t i stessa a raccontarsi, come 
.-, uri ben corposo fantasma' In 

bilico, diremmo, tra la nuda 
malta della vicenda umana e 
un'ipotetica sua rappresenta-

ii (ione cinematografica, tutta 
" Mia lare, -.(nello sdoppiarsi 

del personaggio, nel tuo •ve­
derti vivere» - e poi morire -
Con una lucidità non priva 
d'Ironia, c'è pia d'un pizzico 

; 'di Pirandello). 

L'autore evita con cura, ci 
sembra, le insidie dello scan­
dalismo e del patetismo, Nes-

, timo, del retto, viene messo 
tolto accusa. Ma, certo, gli 
•Intellettuali' della situazione 

i (da Miller a Lee Strasberg, di­
rettore di quell'Attor*' Studio 

i alla cui scuola Marilyn tentò 
di darsl.una tardiva attreiza-

' tura culturale J lno a BillyWII-
der, il refista di A qualcuno 

| piote cordo, e senza etclude-
; re lo «slrlzzacervellh di tur-
> no) hanno un rilievo non 
) molto edificante nel quadro 
i direlajtoni affettive e profes-
' stonali che, pezzo per pezzo, 

té parole della protagonista 
! compongono. 
' "Soliloquio convulso e ne­

vrotico, mai però debordati-
i te. che la regia di Giuseppe 
) Liolta (noto come docente e 

etilico) articola in gesti e mo­
vimenti esatti, In uno spazio 
scenico assai appropriato, 
animato de un bel dosaggio 

1 di luci. Interprete fine e incisi­
va del difficile ruolo, Anna 

> Alimenti: un nome nuovo, da 
' annotarsi a futura memona 
j Lo spettacolo (dura una 

settantina di minuti), nato 
l'estate scorsa nell'ambito di 
una rassegnaa Bologna, pre­
sentato a Roma per pochissi­
mi giorni, tornerà poi nel ca-

| poluogo emiliano, e toccherà 
quindi un paio di •piazze» in 

1 Sicilia Ma meriterebbe, dav­
vero, una conoscenza più dif­
fusa 

M'Aquila confronto pubblico 
sul futuro della scena 
europea all'indomani 
della «rivoluzione» del 1992 

Dalla monarchia britannica 
ai «regnanti» francesi, 
dalle mille attività tedesche 
alle aride cifre italiane 

Europa, 
Quale futuro per il teatro nella «nuova» Europa? Il 
fatidico j l 992 si avvicina: tutti aspettano quella da­
ta per fare progetti, modificare abitudini, prendere 
decisioni. In attesa di ogni cambiamento, l'Elart 
ha organizzato all'Aquila un incontro fra i rappre-
séntantL"delle istituzioni teatrali italiane, francesi,, 
tedesche e britanniche. L'intenzione era offrire' 
una mappa aggiornata della scena continentale. 

del teatro 

DAL NOSTRO INVIATO 

NICOLA PANO 

• L'AQUILA Un nuovo spet­
tro si aggira per l'Europa. £ 
l'Europa stessa quella sovra-
nazionale che nasceri il pri­
mo gennaio 1993 e che già da 
oggi tutti auspicano, temono 
o demonizzano a seconda dei 
punti di vista. 'Una situazione 
Inedita che riguarderà un po' 
ogni aspetto della vita sociale 
e che costringerà ognuno di 
no) a confrontarsi In modo di­
verso con il mondo circostan­
ti? E, forse, nell'ambito della 
cultura e del suo rapporto con 
le Istituzioni,- per gli italiani 
questo confrontò «ari più dif­
ficile. Perché? Il convegno or­
ganizzato al Castello dell'A­
quila dall'Elart (un'associa­
zione che riunisce artisti e 
rappresentanti degli enti loca­
li) lo ha spiegato in modo 
lampante, C'erano ospiti fran­
cesi, tedeschi e britannici fun­
zionari di ministen e di Istitu­
zioni. Gente di cultura, co­
munque, che snocciola nu­
meri e brandelli di storia e che 
mette in relazione percentuali 
e raffinate tendenze artistiche. 
Qui da noi, invece, la faccen­
da è diversa: chi ci governa 
pensa che la culutra sia cosa 
da burocrati, da funzionari gri­
gi, avvezzi a far conti più o 
meno approssimativi e a con­
siderare le idee un ostacolo at 
lulgore delle cifre tonde II fat­

to è che la cultura non porta 
potere (per via diretta, alme­
no). Quindi, ecco che a capo 
del ministero dello Spettacolo 
viene posto un tecnico capa­
ce di gestire solo dei campio­
nati di calcio, ecco che i fun­
zionari dello stesso ministero, 
i direttori generali e via di se­
guito, sembrano solo burocra­
ti di sene B, politici giunti allo 
spettacolo solo perché hanno 
fallito in setton ben più poten­
ti dell'amministrazione dello 
Stato 

Tutto ciò (e non paia bana­
le esterofilia, il problema è 
ben più grave) 6 apparso 
chiaramente anche qui all'A­
quila, dove alla variegata sto­
ria dei rapporti fra ammini­
strazione e cultura in mezza 
Europa, i nostn burocrati han­
no saputo opporre solo l'aridi­
tà di una valanga di cifre che 
nascondono sempre di più 
scarsezza di idee. Facciamo-
qualche esempio: Gunther 
Rutile, l'intendente dello 
Schauspiel di Francofone, ha 
tracciato un po' il panorama 
del teatro in Germania. Tren-
tatremila spettacoli in 375 tea­
tri, un fitta rete pubblica com­
posta da 13 teatri regionali e 
72 comunali e una spesa 
complessiva di due miliardi e 
mezzo di marchi ogni anno 

Una sccna'deH'»Wustonft» di Compite allestita daStrehtw al Teatro d'Europa di Parigi 

per il teatro. Già, ma per fare 
che cosa7 Lo Schauspiel di 
Francoforte, in una sola sta­
gione, produce cinque grandi 
opere, due balletti, sette gran­
di spettacoli di prosa e 9 spet­
tacoli minon. Dove la defini­
zione -minore* non riguarda 
certo la qualità, ma la specifi­
cità della produzione, spetta­
coli di ricerca, centrati, su lin­
guaggi nuovi e sperimentali; 
allestimenti, comunque, la cui 
importanza viene considerata 
notevolissima, dal momento 
che devono «inventare* e ga­
rantii e i) futuro del teatro. 
. In Gran Bretagna la situa­
zione è'affatto diversa. L'inter­
vento pubblico a favore'della 
scena passa'attraverso l'Aris 
Council (all'Aquila ne hanno 
parlato i l coordinatore artisti­
co, Graham Marchant, e il di­

rettore per la prosa, lan 
Brown): 100 milioni di sterline 
per le grandi istituzioni artisti­
che, mentre i privati si sosten­
gono attraverso il mercato il 
problema è che la politica 
della «Signora di ferro» tende 
a privatizzare, lentamente, an­
che grandi templi come il Na­
tional Thcatre o la Shakespea­
re Company, C'è un bisogno 
sempre crescente di sponso­
rizzazioni con la conseguente 
nascita di una strana discipli­
na, l'orti marketing. Che co­
s'è? «L'arte 4> vendere l'arte 
come fosse un gelato o un fri­
gorifero* ha spiegato Mar­
chant Roger Chapmap del 
National Theatre, ha* racconta­
to che sulle nve del Tamigi ci 
sono tre sale (da 1100, 890 e 
400 posti), un ristorante, sette 
bar, un parcheggio per 400 

automobili e due negozi di li­
bri- un centro culturale, in­
somma, che per non andare 
in perdita gravissima deve 
vendere almeno quattordici­
mila biglietti alla settimana. 
Un'industria che riceve dal­
l'Arte Council 8 milioni di ster­
line ogni anno, molte delle 
quali vengono spese per com­
missionare nuove commedie. 
Anche perché ogni settimana 
il National Theatre offre al suo 
pubblico almeno sei spettaco­
li diversi. 

Un retaggio della monar­
chia, si dirà, che giorno dopo 
.giorno si scontra con la men­
talità restauratrice del governo 
britannico Ma forse lo stesso 
retaggio monarchico resiste 
anche nella Francia repubbli­
cana (cosi, almeno, ha spie­
gato André larquié, consiglie­

re tecnico per i fatti culturali 
del pnmo ministro Rocard). Il 
potere centrale, stancamente, 
ha rapporti diretti con la cul­
tura, destinati da una parte al­
la conservazione del patrimo­
nio nazionale, dall'altro alla 
costruzione dell'immagine del 
regnante di turno. Per i france­
si, infatti, la cultura non inte­
ressa soltanto l'economia cul­
turale, ma muove e indirizza 
tutta l'economia nazionale. I 
governanti francesi pensano e 
proclamano che l'arte, prima 

- di lutto, modifica e migliora la 
vita sociale del paese. Insom­
ma, la cultura come fine, non 
come mezzo per raggiungere 
e gestire altra 

Ecco, alla vigilia del fatidico 
1992, gli italiani amvano al 
confronto europeo carichi so­
lo dì cifre vuote e disegni di 
legge che una volta di più cer­
cano di snaturare l'arte teatra­
le in strumento di produzione 
para-industriale. U preminen­
za artistica viene quotidiana­
mente negata (come nel pro­
getto governativo di riforma 
degli enti lirici, che si preoccu­
pa solo di cancellare la figura 
del direttore artistico) e le n-
chteste copiabili alle «aziende» 
teatrali aumentano continua­
mente, quasi a trasformare le 
compagnie, specie quelle pn-
vate, in società per azioni che 
gestiscono soldi pubblici. An­
che qui da noi si vende teatro 
come si vendono gelati o lava­
trici; ma se In Gran Bretagna i 
responsabili pubblici della 
cultura si dicono contrari a 
questa tentenza, In Italia il mi­
nistro competente sa spingere 
furiosamente l'acceleratore 
'solo in tale direzione mercan­
tile E questa non è certo la 
maniera migliore per confron­
tarsi, dal 1993, con l'Europa 
unita della cultura. 

L'opera. Mozart a Modena 

Quel flauto t; 
sempre magico. 
m MODENA. Poiché Mozart 
non stanca mai, e polche, do­
po t tre capolavori Italiani of­
ferti dalla Scala, e logico con­
cludere col testamento tede­
sco. abbiamo colto a volo l'of­
ferti modenese di un flauto 
magico. E slamo stati fortunati. 
L'incontro e avvenuto, per co­
si dire, a mezza strada, perette 
lo spettacolo emiliano e, in 
realta,, importalo dall'Opera 
da Camera di Varsavia. Tut-
t'allro clima.da quello sontuo­
so e più che perfetto delle se­
rale scaligere Ma, appunto 
per ciò, eliminata ogni tenta­
zione di confronto, si e potuto 
gustare appieno M i m o pro­
digio mozartiano. E, quel che 
più conta, l'ha goduto il pub­
blico che non perdeva una 
battuta, rideva e applaudiva al 
punto giusto, proprio come se 
i biavi artisti polacchi cantas­
sero in italiano, 

Merito dello siile di Mozart 
cosi diretto ed efficace merito 
del Comunale che, importan­
do ogni anno produzioni stra­
niere (e poco costose), ha 
educato gli spettatori a una in­
telligente ginnastica mentale; 
e mento infine dello spettaco­
lo che possiede tutti gli ele­
menti .popolari, voluti dal 
musicista e dal suo librettista-
produttore-attore Emanuel 
Schikaneder. 

La rappresentazione, offerta 
due secoli or sono al pubblico 
della penferia viennese, dove­
va essere quella di una fiaba, 
nera di effetti magici e di tro­
vate buffe, ma anche, sotto-
sotto. di significati elevati. Si sa 
che Mozart si divertiva a In­
ventare scherzi durante la rap­
presentazione Coen» suonare 
fuori tempo il carillon di Papa-
geno lasciando sconcertato 
l'amico Schikaneder In sce­
na); ma si sa pure quanto si 
arrabbiò trovandosi in palco 
assieme a un amico che ride­
va a sproposito, sordo alla 
morale della favola. 

Un buona esecuzione, co­
me questa del regista Itvztrd 
Peiyt e'dello' scenografo An­
drej SadowsU, ita in dentato 
equilibrio tra le due etatenze: 
quella del racconto Infantile 
col piumato Papagenev 1 o r » 
tiri e i genll alaU tricolori, I 
cielo stellalo della Regina del­
la Notte, il fuoco e l'acqua co­
me apparizioni tn movimento; 
e, di conno, l'esigenza di un 
significato etico rafflguratbdal 
saggio Mceidole. tutto, «foro 
che guida lo stesso Mozart e la 
giovane spota vano la supe­
riore saggezza, 

Non e facile equilibrate I 
due aspetti del gioco. L>!Ppera 
di Varsavia vi riesce con le 
scene povere, I costumi taglia­
ti alla buona e anche qualche 
ingenui». SI ricostruiate cosi 
tra l'involontario e l'Ideale, Il 
clima avventuroso dell antico 
teatro -An der Wlen> dove po­
polani e signóri si ritrovavano, 
dividendosi tra le panche di 
legno della platea e 11 velluto 
dei palchi, per godere ataieme 
la rivincita della coimclaYtode-
tea sulla prelenzloilta «ertale 
dell'opera italiana. 

Il medesimo clima della an­
che l'esecuzione musicale, 
realizzata - sotto la direzione 
attenta e scorrevole di Ruben 
Silva - dagli strumenti della 
Sinfonletta di Vanavia^on un 
coro puntualissimo e una 
compagnia di canto dove I 
prodigi del divisino sono sosti­
tuiti da una sicura e intelligen­
te professionalità. Qui tutti do­
vrebbero venir citati ma, tra 
tanti nomi difficili, «cordiamo 
almeno i principali: la grade­
vole coppia Tamlno-Pamln» 
(Jerzy Knetrg e Zolla Wlthows-
ka), l'arguto e KattanterMam 
Kruszewski con la spiritosa 
Ewa Fraksteln (Papaj&rn « 
Papagcna), rimpohelit* Sara-
stro di Jozef fraksteln, la svet­
tante Manta Zmurko (Regina 
della Notte). Tutti applauditi 
meritatamente ed enlutlastt-
coniente 

——-—-—— il festival A Verona la Settimana del cinema giapponese 
riflette sui costumi e sulle trasformazioni sociali del paese 

Che fatica diventai «gè&Hà» 
Giapponesi dappertutto, enigmatici e curiosi, alla 
Settimana di Verona. Ma più che dal grande paese 
asiatico sembrano provenire dal mitico Cipango, 
una sorta di contrada aliena, per tanta parte ancora 
inesplorata, incomprensibile. Per generica che sia, 
tale impressione coglie in effetti una diffusa riluttan­
za a voler capire, a spiegare in termini pragmatici 
un fenomeno sempre ai attualissimo rilievo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAURO BOMLLI " r~ 

• L i VERONA Qui, alla ventesi­
ma Settimana veronese del ci­
nema, dedicata appunto alla 
produzione nipponica, c'è un 
modo abbastanza efficace di 
togliersi di dosso sensazioni 
troppo vaghe e di chiarirsi 
davvero le idee sul Giappone, 
sui'giapponesi al di fuori e 
ben oltre la facile suggestione 
esotica. Molteplici sono negli 
scorci affioranti dai film pro­
posti gli elementi che contri­
buiscono a farci intrawedere 
emblematicamente la reale fi­
sionomia. il peculiare conte­

sto socio-culturale del Giap­
pone d'oggi Attraverso indizi. 
vicende, personaggi e am­
bienti caratterizzati prendono 
corpo e senso, tanto nel tessu­
to di alcune opere quanto tra­
mite il filtro espressivo di auto­
revoli cineasti, quelle tenden­
ziali linee di sviluppo, quegli 
specifici paradigmi esistenziali 
e comunitan che appunto 
sanno dare attendibile volto 
ad un paese, ad un popolo 
dalle vicissitudini drammati­
cissime, traumaticamente 
sconvolgenti Quali la cruen­

tissima esperienza di guerra, 
l'ecatombe nucleare di Hiro­
shima e Nagasaki, l'amenca-
nizzazione forzata E, ancora. 
la rinascita, l'industrializzazio­
ne, l'opulenza produltiva-fi-
nanziana, tutto vissuto come 
in una febbre parossistica, an­
cora divampante 

Tra le cose proposte di vol­
ta in volta nel corso della Set­
timana veronese risaltano, ad 
esempio, alcuni film significa­
tivi non tanto per particolan 
pregi stilistici, quanto proprio 
e soprattutto per certi segnali 
rìvelaton di quella fri intenta­
ta, contraddittoria realtà di cui 
parlavamo sopra Anzi, opere 
di circoscritto valore come 
Brutta di Jun Ichikawa (nessu­
na parentela col più poto 
Kon) e Gondola dì Chiso Itoh, 
realizzate l'una nell'87 e l'altra 
nell'86, prospettano, imme­
diati ed espliciti, i malesseri, il 
disorientamento tipici della 
società giapponese contem­
poranea, sconvolta, serializza­

ta da un lato dalla più brutale 
logica capitalistica e dall'altro 
mortificata, emarginata pro­
prio nella sua essenza origina­
ria di piccolo mondo risolto e 
concluso nella sfera domesti­
ca degli affetti, dei sentimenti 
nativi da un consumismo sel­
vaggio 

In Bruna si racconta, anche 
con qualche soverchia prolis­
sità, la commiserevole vicenda 
dell'adolescente Mugiko che, 
sbalestrata in città per diventa­
re «geisha», continua gli studi 
cercando comunque di pre-p 

servare la sua integrità morale. 
Tormentata da mille paure e 
da complessi di infenontà per 
la professione mercenaria cui 
è destinata, nei pur ruggenti 
anni contemporanei, Mugiko 
saprà comunque riaffermare 
la propria intangibile dignità 
ed identità scegliendo appun­
to di fare esclusrvatnente quel 
che lei vudle. Traspare da 
questo film una appassionata 
perorazione dalla parte del­

l'individuo) contro la massifi­
cazione classista che, pur 
espressa in modi approssima­
tivi, dà giusta misura dei fer­
menti, dei feivon della realtà 
attuale giapponese, specie per 
quel che riguarda la insoffe­
renza dei giovani, delle don­
ne, i soggetti cioè più esposti 
ad ogni prevaricazione. 

Quanto a Gondola, il pro­
posito e i risultati in <;ui si su­
blima l'idea del cineasta Chiso 
(toh di esplorare, circospetto e 
solidale, il dramma inespresso 
di una piccola vittima, una ra­
gazzina che dal divorzio dei 
geniton ha subito gravissimi 
contraccolpi psicologici e 
comportamentali, balza pre­
sto in "evidenza un compianto 
del vecchio mondo contadi­
no, giusto in stridente contra­
sto conila disumanizzante at-
mosfeVawetropoliiana Colpi­
sce, ,per altro, sintomatica­
mente o.iH wje la sola persona 
davvero stfn&le con la picco­
la eroina SA., anch'essa un 

Un'inquadratura di «Sakuratal Ctoni» di Kaneto Stiro, presentato t Verona 

emarg'nato, un disadattato 
pulitore di vetri L'unico, in ef­
fetti, ancora consapevole di 
una esistenza «altra» Una vita 
che. pur tribolata, mantiene e 
rispetta un ragionevole rap­
porto con la natura, con gli al­
bi Ma anche in questo micro­
cosmo apparentemente sere­
no l'americamzzazione ormai 
radicata sconvolge tutto e tutti 
Il vecchio padre del ragazzo, 
un relitto umano semiparaliz-
zato, indugia nella misera ca­
sa a seguire le partite di base­
ball statunitensi, anziché cer­

care di lenire la propria di­
sgrazia. 

Il Giappone di oggi come 
quello di ten sembra vivere, 
sopravvivere, sf direbbe, tra di­
strazione e disperazione Non 
è per caso, infatti, che i cinea* 
sti più consapevoli, più presti­
giosi come Yoshimitsu Monta, 
col suo elegante, efficace /né­
ro dal titolo £ poi , e come il 
più noto Kaneìo Shindo, col 
suo sagace lavoro documenta­
no Sakuratai, fi agosto, conti­
nuino a ripiegarsi su tragedie 
e drammi di un passato recen­

te ed ancora tormentoso por 
restituirci del paese del Sol La­
vante una Immagine, una rap­
presentazione né convenzio­
nale, né ancor meno pacifica­
ta Il pnmoi raccontando un 

"privato rovello senrimantate; li 
secondo un ricordo tamarissi* 
mo delia distruzione di Hiro­
shima e della scomparsa in 
quel 6 agosto 1&45 di un cele­
bre complesso teatrale, Due 
modi per ripensare la vita e la 
morte. E una sola, univoca 
memoria nella più lucida co­
gnizione del dolore, 

ARAGOSTA 
A COLAZIONE 

Con Enrico Montesaiio, 
Claude Brasseur e Janet Agren 

Licenziato, abbandonato dalla moglie, Montesano è 
sull'orlo del suicidio, ma una catastrofe lo salverà. 
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